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Sabato 28 giugno 1997l’Unità11
In Primo Piano

«Tra precarietà
del lavoro
come avviene
negli Usa
e rigidità
italiana
vi può essere
una soluzione
europea
fondata sulla
flessibilità
governata
Il ruolo della
riduzione
d’orario»

America e Europa:
modelli a confronto

NICOLA CACACE

A Denver il presidente Clinton ha «irritato» gli altri
partner per l’insistenza con cui ha vantato la bontà
universaledelmodellodisviluppoUsa.Traunmodel-
lo americano di quasi piena occupazione «senza ga-
ranzie» - il50%dei lavoratori arrivaallapensionesen-
za copertura sanitaria e pensionistica - ed un modello
italiano di scarsa occupazione «supergarantita» ma
con esclusione deigiovani, l’Europasembra intenzio-
nataaseguireunavia«europea»diredistribuzionedel
lavoroperunmercatodellavoroampio,dioccupazio-
ne flessibile ma conservando un certo numero di ga-
ranzie irrinunciabili. La via europea tiene conto del
fattoche ilmonte-oredi lavorosiriducepereffettodel
progressotecnico,neèprova il fattocheoggisolopae-
si con alte quote di lavoratori a part-time riescono ad
avereanchealtitassidioccupazione.

Il tasso di occupazione, cioè il numero di cittadini
che lavoranoogni100,è ilmodopiùcorrettodimisu-
rare la vera disoccupazione. Grecia e Svezia hanno la
stessadisoccupazionedel10%maconunagrandedif-
ferenza, in Grecia lavoranosolo36cittadiniognicen-
to e in Svezia 45. Non che il tasso di disoccupazione
non conti, ma esso contiene offerte scoraggiate o in-
coraggiate di lavoro a seconda dell’andamento del
mercato, come è successo anche in aprile in Italia
quando la rilevazione Istat delle forze lavoro ha ri-
scontrato contemporaneamente una ripresa dell’oc-
cupazione, sia rispetto a gennaio chea12mesiprima,
ma anche delladisoccupazione.Mentre inItalia lavo-
rano solo 35 cittadini ogni 100, di cui appena il 6% a
part-time, tutti i paesi dell’Ocse (l’organizzazione dei
26paesioccidentali)contassidioccupazionesuperio-
rial40%hannoquotedioccupatiapart-timesuperio-
ri al 15%-25%. I paesi con tassi di occupazione supe-
riori al 40% sono otto, e precisamente Usa e Giappo-
ne, Gran Bretagna e Germania, Svezia e Svizzera, Da-
nimarcaeOlanda.Quest’ultimohaunaquotadipart-
timeaddiritturadel38%.

Perciò il tema della redistribuzionedel lavoro èpre-
sente invarimodinellepolitichedel lavorointutt’Eu-
ropa, insiemeaquellodella flessibilità,un’esigenzadi
ogni azienda in epoca di globalizzazione. Ma sulla
flessibilità bisogna intendersi, ce n’èunaalla texanae
una alla olandese. In Europa si dice no a chi vuole
scambiare flessibilità con precarietà ma si dice sì ad
unaflessibilità fattadimobilitàgeograficaeprofessio-
nale, di lavori atipici, di formazione continua. Il lavo-
ratore «usa e getta» è una formula eticamente ed eco-
nomicamente sbagliata. L’economia globale ha biso-
gno di formazione continua per affrontare i cambia-
menti tecnologici,manondilavoratori«Kleenex»co-
stretti a vivere in uno stato permanente di angosce e
precarietàtipicodelperiodopre-industriale.

La battaglia per ridurre la durata individuale del la-
voro ha messo tempo per affermarsi in Europa, dove
Germania, Svezia, Francia e Olanda guidano il grup-
po,perchéoltre lebarrieredell’ignoranzaedellapigri-
zia, deve superare resistenze psicologiche e supersti-
zioni religiose. È sempre statocosìdall’albadei tempi.
Ad ogni innovazione l’uomo prima reagisce col rifiu-
to,poil’accettaecisiaffezionasinoalpuntodaresiste-
reaognicambiamentosuccessivo.

È successo coi luddisti e le macchine a vapore, con
l’elettromeccanicael’elettronica(dadoveinizia lacri-
siOlivettisenondalrifiutodell’elettronicadopolaDi-
visumma?).Esiamoalparadossodeigiorninostri;do-
po averperseguitopermilionidi anni l’obiettivodi ri-
durre la fatica, alla sogliadel «Tempio» l’umanità si ri-
trae impaurita, frapponendo ostacoli di ogni sorta: in
alcuni paesi tra i più ricchi (Usa e Gran Bretagna) si è
addirittura tornati alle 2000 ore l’anno di lavoro pro
capite dell’inizio secolo. Si lavora di più dedicando
menotempoallafamiglia,agliamici,allostudio,all’a-
more,allapolitica,allasolidarietà,algioco.

Oggi molti economisti e politici si cimentano in
giudizi confusi e contraddittori sul tema della riparti-
zione del lavoro come via necessaria a fronteggiare la
riduzione del tempo lavoro complessivo necessario
alla produzione; giudizi rispettabili ma quasi sempre
slegatidall’evidenzaempiricaedaidatidisponibili.

Perciò darò conto qui solo di alcune obiezioni, che
appaiononondel tuttoinfondate,sull’Europa,suico-
stiesulMezzogiorno,avanzatedaalcunidegliopposi-
toripiùseridellariduzionedegliorariinItalia.

È possibile ridurre la durata del lavoro solo in Italia
senzaperdereincompetitività?

Premesso che in tema di durata del lavoro Germa-
nia, Francia, Olanda, Danimarca e paesi scandinavi,
oltre al Parlamento europeo sono di parecchi provve-
dimentiavantianoi-cosìcomegliorarimedipiùbassi
-, lapretesadi far dipendere le nostre decisioniaparti-
re dalla realtà degli altri enondallanostra,che tra l’al-
troèlapeggioreinterminiditassodioccupazione(ve-
roindicatoredelladisoccupazione)èinaccettabile.

Sarebbecomesegli imprenditori tedeschieolande-
si chiedesseroai lorosindacatidi ridurre i salaria livel-
lo italiano e spagnolo. In ogni paese la competitività
derivadai livelli relatividiproduttivitàecosto lavoro.
da anni i paesi a più alta competitività come Germa-
nia, Svezia ed Olanda sono anche i paesi a più alto co-
sto lavoro. La risposta «scientifically and politically
correct» è un’altra, che la riduzione di orario avvenga
senzafaraumentare i costiunitaridiproduzione,cioè
utilizzandoa tal fine (enonafini salariali)gliaumenti
diproduttività.Equestinonsonobassi:dal ‘92al ‘95la
crescitaannuadiproduttivitàè statadel3,6%alivello
paese,cioèpiùdel5%nell’industriaedel3%neiservi-
zi.Utilizzandoper10annilametàdiquesti incremen-
ti di produttività (1,(%) a fini orario e la metà a fini sa-
lariali sipuògiungereal20%di riduzionedelladurata
dellavoroallafinedeldecennio.

Come conciliare il fatto che il grosso del sistema
economico è a Nord ed il grosso della disoccupazione
aSud?

Si obietta: riducendo gli orari,data l’inegualedistri-
buzione della produzione e della disoccupazione tra
Nord e Sud, riprenderà il flusso di mano d’opera dal
Sud come negli anni del boom. L’obiezione è corretta
ma credo che tutti gli italiani di qualche lettura sap-
piano che questo, nel breve e medio periodo è una
conseguenza inevitabile del fatto che da due genera-
zioni la natalità del Nord è quasi la metàdi quella me-
ridionale. da oggi per più di 10-20 anni al Nord man-
cherannopiùdi100milagiovani l’annoper sostituire
gli anziani chevannoinpensioneed ilcontrariocapi-
taalSud(surplusdi100milagiovanil’anno).

Qualcuno al Nord potrebbe pensare al fatto con
compiacimento,menodifficoltàper i lorogiovanisul
mercato del lavoro. Ma, c’è un piccolo ma: tutte le
nuove attività e le nuove professioni hanno bisogno
di giovani (vedasi l’età media sotto i trent’anni dei di-
pendentidellaFiatdiMelfi, delle societàdi informati-
ca, degli analisti finanziari, etc) e la geografia econo-
mica ci insegna che le cittàe le regioni chenelmondo
«invecchiano»,pernonandareincontroacrisiecono-
miche acute, devono attrarre giovani dall’esterno. In
queste aree infatti cala il risparmio e soprattutto fug-
gono gli investimenti attrattida aree apiùaltosvilup-
po.

Il Nord avràbisognodei giovani del Sud per nonar-
restare il processo di modernizzazione e ristruttura-
zione in atto, che sinora ha marciato bene ma che già
cominciaamostrarequalchedifficoltàinregioniapiù
alto indice di vecchiaia come Liguria, Emilia Roma-
gna,Piemonte, FriuliVeneziaGiuliaeToscana.Eallo-
ra, un certo flusso di migratorio sul breve e medio pe-
riodo, dal Sud dell’Italia e del mondo verso il Nord è
necessario e prevedibile con o senza riduzione di ora-
rio.

LosviluppodelMezzogiornononvaabbandonato,
vaacceleratocomecisi ripromettedifare,manessuna
accelerazione potrà impedire per almeno 10-20 anni
la ripresadiunflussomigratorioverso ilNord.Staallo
Stato ed alle Regioni creare le condizioni abitative e le
facilitazioni di trasporto perché il flusso sia social-
mente ed economicamente accettabile e sta alle poli-
tiche attive del lavoro creare gli spazi e le opportunità
occupazionali necessarie perché questo flusso avven-
ga incondizioni civili enell’interessedi tutta la popo-
lazione,delNordcomedelSud.


